L’inatteso
“Di rado percepisco il reale in modo nuovo e allora capisco che ciò che vedo di solito assomiglia al sogno o al dormiveglia.
” 
Il Messaggio di Silo mi ha trasformato profondamente. Ha trasformato l’immagine che avevo di me stessa, le mie relazioni, tutte le mie credenze sulla vita, sulla morte e su "ciò che si deve fare.
" Lo ha fatto un po’ alla volta, molto soavemente, senza che, quasi, me ne rendessi conto, come un fiume che leviga le pietre che incontra al suo passaggio. È anche vero che ci sono state alcune scintille, alcuni momenti dove le mie aspettative si sono scontrate con la realtà che sperimentavo in modo tale che si è accesa una piccola luce dentro di me, facendo venir meno alcuni dei miei pregiudizi più radicati. 

Istanbul – Anatolia

Questo non è possibile…

Ero appena arrivata a Istanbul, era luglio e faceva caldo. Raggiungo la Saletta giusto in tempo per le Cerimonie. Facciamo un Uffizio e chiedo per il Parco di Studio e Riflessione a Istanbul. Finito l’Uffizio, dico qualcosa al riguardo. Jonturk, che è di Istanbul, ci dice che non troveremo mai un edificio con un ettaro di terra intorno, aggiunge che in Turchia si usa che le abitazioni vengano costruite tutte vicine, lontano dai campi. Insiste che è impossibile. Decidiamo l’indomani di andare comunque nella zona di Yalova e di verificare di persona. Jonturk è disposto ad accompagnarci. La mattina dopo prendiamo una metro e, dopo un’ora, un traghetto. Arriviamo in un posto molto bello, vicino al mare. Ci sediamo in un bar a prendere un çay e Jonturk chiede al barista se conosce un agente immobiliare. Quello chiama subito il cugino e nelle ore seguenti vediamo decine di case a due o tre piani, circondate da un terreno e da una natura rigogliosa. Alcune, addirittura, sono con vista sul mare in uno scenario paradisiaco. Troviamo più e più luoghi adatti, non ci ferma né il caldo né la fame né la stanchezza. Andiamo a cenare vicino a casa, verso le 2:30 del mattino, con la sensazione di essere stati in un diverso spazio-tempo, dove tutto era possibile.

I popoli mediorientali non hanno niente a che vedere con me…

Eravamo in Anatolia, vicino al confine con la Siria. Stavamo andando in alcune librerie, dove era stato da poco distribuito il libro del Messaggio tradotto in turco. Avevo la sensazione di essere in un posto molto diverso ed esotico, lontano da dove si era svolta la mia vita fino allora e che non aveva niente che vedere con me. Entro in un museo famoso per i suoi mosaici. Comincio a osservarli e mi rendo conto di riconoscere i personaggi raffigurati: Persefone, Poseidone, Apollo e Dioniso. Erano i mosaici che adornavano le ville di quell’area, all’epoca di Alessandro Magno. A un tratto il mio punto di vista cambia completamente e mi rendo conto di condividere una storia con questi luoghi, oltretutto, una storia millenaria. Sono consapevole che la mia storia, la storia dell’Occidente è anche la storia dell’incontro-scontro fra le diverse culture che hanno abitato questi luoghi e che il mio destino è inesorabilmente intrecciato al destino delle genti dell’Anatolia e che la stessa Istanbul, così straniera e dove, però, stranamente mi sento così a casa, in realtà è stata Roma per più di mille anni, quando Roma non era più. E mi domando come sia stato mai possibile sperimentare questa sorta di estraneità nei confronti di turchi, iracheni, siriani e iraniani, popoli che vivono in quella che è la vera e propria culla della mia civiltà?

La verità è che…

In quello stesso viaggio, arriviamo a Hatay. Ci dirigiamo alla libreria, dove ci sono i libri del Messaggio, ma la troviamo chiusa per lutto. Restiamo sereni e con un sì interno, cercando di superare le resistenze che troviamo, senza opporci a grandi forze.  Presto troviamo un’altra libreria che è felice di vendere il libro del Messaggio e che ci permette di fare diffusione lì davanti. Ci dicono che in quella città c’è una forte tensione fra sunniti e aleviti e che l’arrivo dei profughi siriani sta complicando tutto. In effetti, in quei giorni, la Turchia aveva bombardato la Siria, proprio da quella città. Nel cyber caffè accanto alla libreria dove abbiamo passato la giornata, ci sono i corrispondenti esteri di varie agenzie stampa. Trascorriamo la giornata insieme, gli uni affianco agli altri, noi con i nostri libri, loro con i loro PC. Impieghiamo il tempo a mostrare il libro ai passanti e invitiamo gli interessati a fare una cerimonia alla fine della giornata in un caffè lì vicino. Arrivano alcuni ragazzi aleviti, un altro sunnita e tutti insieme facciamo una Cerimonia di Benessere. La sera, guardando le notizie in TV apprendiamo che ci sono stati grandi scontri e tensioni in questa città, con immagini di soldati, di caccia bombardieri e strade deserte. Non riesco a collegare quello che vedo in TV alla realtà che ho vissuto io stessa in quella piccola cittadina. Non riesco a collegare le forti tensioni fra sunniti e aleviti alla Cerimonia di Benessere che abbiamo celebrato insieme. 

Come nasce un mito…

Era da un po’ che mi domandavo su come diffondere il Messaggio, come dargli un forte impulso. Nella mia testa si rincorrevano tre parole: la Forza, i Parchi, il Mito e costruivo scenari spettacolari quanto improbabili. Un giorno, camminando per le rovine di Harran, una città plurimillenaria dove pare sia nato Abramo, mi trovo a chiacchierare con Eduardo. Mentre parliamo, sotto il sole cocente dell’Anatolia, capisco che noi cammineremo, incontreremo persone alle quali racconteremo la nostra storia e se alla gente piacerà, la farà propria e la racconterà ad altri. E così, semplicemente, nascerà il Mito. 

La dialettica generazionale…

Prima di tornare a Istanbul, riflettevo su come poter condividere il Messaggio con i ventenni. A quarant’anni non ci sono molte occasioni di relazionarsi con le generazioni più giovani e non volevo apparire nei loro luoghi di ritrovo come una stalker. 
Sono in Turchia sul pullman che da Ankara mi sta riportando a Istanbul, quando mi chiama Eduardo al telefono. Mi dice che Alessio, uno studente di Torino che vive a Istanbul per il programma Erasmus, sarebbe passato in Saletta quella sera con alcuni dei suoi amici e, visto che lui aveva già preso un impegno, mi chiede se sono disponibile a riceverli. Gli rispondo di sì e qualche ora dopo mi ritrovo con otto ventenni italiani a fare cerimonie, mangiare e chiacchierare fino a notte fonda. L’indomani tornano con altri amici e gli proponiamo che siano loro a spiegare il Messaggio e a tenere le cerimonie. Lì per lì mi sfiora la preoccupazione di come loro possano spiegare qualcosa che hanno appena conosciuto e che nemmeno io, che pratico e studio da diversi anni, sento di aver compreso veramente, ma mi rilasso subito. Dopotutto, secondo me, il Messaggio parla di un’esperienza e lo Sguardo Interno spiega come creare le condizioni affinché quest’esperienza possa darsi. Se avranno bisogno di approfondire di più, faranno esattamente come faccio io, mediteranno sul libro, parleranno fra di loro e faranno cerimonie!

A volte mi ha colto (e ho condiviso) un’allegria immensa…

Sto passeggiando con Manuela sul lungomare di Kadikoy. Abbiamo passato dei bei giorni a Istanbul e ad Ankara. Commentiamo che ora lì ci sono delle comunità del Messaggio. Mentre camminiamo, di fronte a quel paesaggio così bello, ci coglie a entrambe un’allegria così immensa che siamo costrette a sederci su una panchina e ringraziare internamente.

Berlino

Riconciliarsi con i nazisti dentro di me…

Sono nella Sala del Parco di Attigliano. Aylin, un’amica turca sta tenendo l’Uffizio e il Benessere in turco, durante uno degli incontri dei messaggeri. Mentre la mia attenzione è concentrata nel far espandere la sfera dal mio cuore fino all’esterno del corpo, si libera improvvisamente un treno d’immagini che scorre più o meno così : “Sto facendo una cerimonia in turco, guarda come vanno lontano le intenzioni. Se Aylin è qui, è grazie a un’intenzione di Silo. Silo non c’è più, ma la sua intenzione continua ad agire. Come le intenzioni di Eduardo, di tutte le persone che hanno contribuito affinché il Messaggio arrivasse in Turchia. Anche la mia intenzione. Questa lunga tela d’intenzioni che ci lega gli uni agli altri, ai padri dei miei padri, che vanno lontano indietro nel tempo, i nazisti…i nazisti?!!” Interrompo questo flusso sgomenta. E la risposta interna è: “Sì ci sono anche i nazisti dentro di me.” Sperimento con grande accettazione ciò che è stato. Esco dalla Sala e, senza sapere perché, mi dirigo verso Almut e con le lacrime agli occhi le dico: “Almut, quant’è importante il Parco di Schlamau! Grazie. ”
Non è indifferente…

Meno di un mese dopo mi trovo all’inaugurazione del Parco di Schlamau, senza sapere bene perché. Berlino non era nei miei piani, ma sento di dover andare e una silenziosa ma inesorabile spinta mi ci porta. Arrivando lì, mi coglie un grande entusiasmo per questa città che scopro giovane, cosmopolita, ispirata e lanciata al futuro. Capisco il film di Wim Wenders “Il cielo sopra Berlino”. A Schlamau, mi commuovo per gli amici tedeschi che vedo eroici, come dei Titani. Sono una ventina in tutto a mettere su un parco, e soltanto quattro di loro abitano lì vicino. Tutti gli altri stanno a 500 o più chilometri di distanza! Ognuno di loro si fa in quattro (letteralmente) per non farci mancare niente. A un certo punto parla Marita, non ricordo più le sue parole esatte, ascolto qualcosa tipo “non è indifferente che qui sorga un Parco oppure no”. Mentre parla, è come se lo spirito del tempo parlasse attraverso di lei e sento profondamente che il sorgere di un parco vicino a Berlino è d’importanza fondamentale per le sorti di tutti noi. 

Un profondo amore per tutto ciò che esiste…

Ma come potranno fare tutto da soli? A un certo punto sento Dani Horowitz commentare l’intenzione di fare una “missione” per aiutare a diffondere il Messaggio a Berlino. A dispetto di me stessa, alzo la mano e mi offro volontaria. Ci ritroviamo così ad agosto, un gruppetto di volenterosi messaggeri. E mentre ci dirigiamo verso il futuro di questa gente, di questa città, emergono ricordi, personali e familiari, ci si connette con altri, avvengono riconciliazioni, si fanno richieste e cerimonie e si va producendo quella sottile, luminosa, affettuosa atmosfera del Messaggio. Mi ricordo che guardando Almut parlare in modo naturale e spontaneo con una donna seduta vicino a lei sul tram, mi dicevo, ma in fondo aprire la comunicazione è così semplice, forse è più difficile essere realmente disponibili a farlo. Mi ritrovo sulla via del ritorno, guardando il tramonto dal treno che porta all’aeroporto e riconosco in me uno stato di profondo amore per tutto ciò che esiste. Mi giro e incontro lo sguardo di una signora, che mi sorride e mi saluta, prima di scendere alla sua fermata.

Se per te stanno bene le locandine e l’inverno…

Sono di nuovo a Berlino. E’ inverno e nevica. Stiamo mettendo delle locandine d’invito a un evento. Registro una profonda unità interna. Non amo né l’inverno né la neve e meno che mai mettere locandine eppure mi sento integra. Faccio quello che ho scelto di fare e che ha senso per me, questo mi fa sentire bene, mi fa sentire che non ho bisogno di niente. Tutto ciò è così diverso dai piccoli e grandi tradimenti del quotidiano che reclamano piaceri per essere digeriti. Mentre osservo stupita i miei registri, una profonda pace si fa strada dentro di me.

Immersa in una corrente di benessere…

Dopo aver passato diversi giorni a mangiare, chiacchierare, fare cerimonie con amici e famigliari, è arrivata l’ora di tornare a Roma. Un gruppo di sei, sette amici mi accompagna all’aeroporto. Scendo dalla macchina, attraverso la strada e mi giro. Sono tutti in piedi davanti alle loro macchine che mi salutano. Li guardo e sento il mio cuore scoppiare di affetto per loro.

Coincidenze…

Di nuovo a Berlino, abbiamo passato diversi giorni facendo cerimonie, cene e mettendo locandine per un incontro sul Messaggio. Di lì a pochi giorni sarei andata a San Francisco per appoggiare la missione del Messaggio. Non mettiamo molte locandine, solo in un paio di quartieri, fra l’altro, la città ne è strapiena! Eppure, un ragazzo americano vede una locandina e manda un whatsapp a un suo amico, che vive a San Francisco il quale lo incoraggia a partecipare all’incontro. Lui partecipa e così incontro Cyrus. L’amico che lo incoraggia a venire è Michael, uno dei pochi messaggeri che vive a San Francisco e che avrei conosciuto di lì a poco. 

San Francisco

Qui c’è allegria, amore per il corpo, la natura, l’umanità e lo spirito…

Dopo aver sempre studiato tutta la vita in scuole americane e aver vissuto per 6 mesi a Los Angeles da piccola, ho una certezza: non mi piacciono gli Stati Uniti e nemmeno gli americani, a parte qualche eccezione. Inspiegabilmente, però quando comincio a vedere i video e a leggere le testimonianze di chi è andato in California a diffondere il Messaggio, sono presa da un irresistibile desiderio di andare che diventa una vera e propria ossessione. Resisto per quasi un anno, poi finalmente mi decido a partire per vedere con i miei stessi occhi queste persone con una sensibilità così diversa da quella che ho conosciuto da piccola. Ebbene, proprio stando lì, nel contatto e con l’affetto e la bontà delle persone con cui ho condiviso le esperienze del Messaggio, nasce in me un registro nel cuore di profondo amore. E questo amore è fatto di tante facce a me care, alcune le conosco da tutta una vita, altre le ho conosciuto solo virtualmente, altre che non ho mai potuto conoscere e che non ci sono più. Queste persone le percepisco individualmente come una presenza fisica nel mio cuore, ma le rappresento come un insieme, che mi accompagna, m’ispira, mi nutre. Sempre. 
Roma

E lì dove vivo, fra i tanti tentativi e frustrazioni, non c’è mai stata una scintilla? Prima di raccogliere queste impressioni avrei detto di no, ma rileggendo i miei appunti, ecco cos’ho trovato:

Non è un Messaggio per i colleghi…

Un giorno mi sto prendendo una pausa sul terrazzo del posto dove lavoro. Riprendo il lavoro e poco dopo entra un collega nella stanza e, non so bene perché, dirigo verso di lui un pensiero fortissimo, così forte che è accompagnato da un registro fisico: che tu possa essere felice e libero. Poco tempo dopo, senza che io gli dicessi niente in particolare, ma avendo già parlato del Messaggio a tutti, lui mi racconta che si è scaricato il libro del Messaggio e mi ringrazia per avergliene parlato perché è un libro bellissimo. 

Non è un Messaggio per poliziotti…

Stiamo distribuendo delle copie del Libro davanti ad una stazione della metro nell’ora di punta. Ne abbiamo distribuite, a più riprese, diverse migliaia, ma non mi è mai capitato di avere un feedback. Fino a quel giorno quando, davanti alla metro Tiburtina, uno dei poliziotti, ai quali avevamo chiesto il permesso per distribuire il libro, viene da noi e ci ringrazia di aver regalato alla gente delle pagine con parole così belle.

Non è un Messaggio per i vicini di casa…

Incontro un vicino di casa con il suo cane in garage una sera sul tardi. Gioco con il cane e cominciamo a chiacchierare, non l’avevo mai visto prima. Dopo poco, mi racconta che si sta occupando della sua compagna che è in una clinica per riabilitarsi da un ictus. La loro situazione è molto difficile, non avendo soldi per fornirle un’assistenza 24 h al giorno, lui è costretto a lavorare ed ad occuparsi di lei quasi integralmente. Non riesce a dormire più di quattro ore a notte, è molto stanco e la sua compagna progredisce molto lentamente. Condivide con me le sue preoccupazioni, le sue difficoltà, il suo amore e la sua devozione per la sua compagna in modo semplice e onesto. Provo una profonda empatia per lui. Gli regalo il libro del Messaggio che ho in borsa, augurandogli che possa essergli d’aiuto quanto lo è stato per me. Gli s’illumina lo sguardo, mi sorride, prende il libro e mi ringrazia.

Non è un Messaggio per preti…

Rifletto sulle parole della Cerimonia di Riconoscimento e mi rendo conto di avere un grosso limite laddove dice “così come nessuno ha il diritto di discriminare gli altri per la loro religione…” Mi rendo conto che, in realtà, io discrimino i seguaci della religione del mio paesaggio di formazione e i suoi sacerdoti più che mai. Sto lavorando in un ricevimento e arriva il Segretario di Stato di Sua Santità, la persona subito sotto il Papa nella gerarchia della Chiesa. Quando lui sta per andarsene, tutti i presenti si avvicinano per salutarlo mentre io mi allontano facendo qualche passo all’indietro. In questo momento i nostri sguardi s’incontrano e si comprendono intensamente. Sento il mio sguardo entrare profondamente nella sua interiorità e sento il suo sguardo entrare profondamente nella mia. In quel momento sento cadere tutti i miei pregiudizi e percepisco l’umano in lui. Si fa strada fra la folla verso di me e ci stringiamo la mano.
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